UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI TORINO

FACOLTA’ DI AGRARIA

CORSO DI LAUREA IN TECNOLOGIE ALIMENTARI PER LA RISTORAZIONE

Riassunto relazione finale

“QUANTO VIENE CONSUMATO NEL PASTO SERVITO NELLA RISTORAZIONE SCOLASTICA? 

ANALISI DEGLI SPRECHI E POSSIBILI SOLUZIONI 

IN UNA REALTA’ LOCALE”

Relatore: Dott.ssa  Maria Luisa Amerio

Correlatore: Prof. Giuseppe Zeppa

Candidato: Paolo Degiorgis

Una delle più recenti ed interessanti normative riguardanti la ristorazione collettiva è senza dubbio la legge 155/03 conosciuta anche come “Legge del Buon Samaritano”. Detta legge equiparando la ONLUS ai consumatori finali solleva dette organizzazioni dai gravami del sistema di autocontrollo e consente loro di utilizzare a fini umanitari le derrate alimentari ancora commestibili recuperate presso servizi di ristorazione pubblici e privati.

I benefici di detta attività sono sostanzialmente due. In primo luogo si riducono le spese che le varie associazioni dovrebbero sostenere per la fornitura dei pasti nelle mense sociali. In secondo luogo si recuperano prodotti alimentari che altrimenti sarebbero considerati rifiuti.

Il recupero è però possibile solo se vengono rispettati due requisiti:

· Il prodotto si conserva integro e giunge al consumatore finale in idonee condizioni sia dal punto di vista sensoriale che, igienico-sanitario;

· La quantità di materiale che residua nei servizi mensa è sufficiente da giustificarne il loro ritiro e il loro trasporto.

Poiché secondo gli ultimi dati ISTAT, nel nostro paese sono circa 3.000.000 i bambini che siedono a tavola nella mensa scolastica è evidente che le mense scolastiche potrebbero rappresentare una fonte prioritaria di cibi da utilizzarsi nell’ambito delle mense sociali in applicazione alla legge 155/03.

Non esistono però dati relativi alla fattibilità di tale utilizzo sia in termini di quantità di prodotto recuperabile che di problemi logistici. Lo scopo di questa sperimentazione è stata quindi quella di fornire elementi di valutazione ai Comuni ed alle Ditte fornitrici dei servizi al fine di attivare un sistema di recupero dei cibi non distribuiti e una loro rilocazione presso mense sociali.

L’indagine è stata effettuata presso due scuole, una materna ed una elementare, del Comune di Settimo T.se nel periodo compreso fra il 29 marzo e l’inizio di giugno. In tutte le giornate di mensa sono state quindi determinate le quantità di prodotto in ingresso, di prodotto non distribuito e di prodotto ritirato ma non consumato dagli studenti.

Lo studio ha evidenziato che le quantità di prodotto non distribuito sono troppo scarse per ipotizzare un loro recupero a scopo benefico anche in relazione alle difficoltà pratiche di attuazione. Solo nel caso della frutta e del pane detto recupero è teoricamente possibile soprattutto in relazione alla maggiore facilità di movimentazione del prodotto.

L’indagine ha però messo in evidenza che, purtroppo, una elevata percentuale delle derrate distribuite ai bambini non viene però consumata finendo tra i rifiuti. Si tratta di un risultato “accessorio” della sperimentazione, che richiederà un rapido interevento da parte degli Enti preposti per i risvolti di ordine  economico e nutrizionale che questo comporta. 

